
ECONOMIA E LAVORO 

Il Consiglio dei ministri 
della Cee ha trovato 
il compromesso sui 
nuovi prezzi 

Per i coltivatori 
italiani 
l'aumento dovrebbe 
essere del 2,4 per cento 

Solo all'alba e senza i francesi 
ma infine, c'è il listino agricolo 
Alle cinque e mezzo del mattino, dopo una intera 
notte di trattative, il Consiglio dei ministri della Cee è 
riuscito a trovare con l'astensione francese il com­
promesso sui nuovi prezzi agricoli della campagna 
1990. Entrerà in vigore dal 14 maggio. Mediamente i 
prezzi italiani dovrebbero crescere del 2,4%. Marmi­
no parla di «vittoria politica per l'Italia». Soddisfatte, 
moderatamente, anche le organizzazioni agricole. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GILDO CAMPKSATO 

«BRUXELLES. La notte por­
ta consiglio. Ma per far valere 
il detto i ministri dell'Agricol­
tura hanno fatto l'alba prima 
di trovare una sofferta intesa 
che ha messo fine all'ennesi­
ma maratona sui prezzi agri­
coli. Il rush finale è consistito 
in oltre cinque ore di tese di­
scussioni iniziate verso mez­
zanotte dopo che per l'intera 
giornata l'irlandese O'Kenne-
dy, presidente della riunione, 
aveva cercato di tessere una 
ipotesi di compromesso che 
potesse andar bene a tutti 
senza far sfigurare nessuno. 
Alla fine è venuta in suo aiuto 
la Commissione che ha accet­
tato di aprire i cordoni della 
borsa: l'intesa costerà alle 
casse della Comunità circa 
1.400 milioni di Ecu (oltre 
2.100 miliardi di lire). 600 mi­
lioni in più delle previsioni ini­
ziali. Ma la Commissione (il 
governo della Cee) pud con­
solarsi: la politica del congela­
mento dei prezzi non è stata 
messa in discussione e ai 
maggiori esborsi di quest'an­
no si può facilmente far fronte 
con i risparmi riscontrati nella 

passata gestione rispetto al 
letto massimo di spesa previ­
sto. Le casse della Cee non so­
no dunque state sfondate. 

A differenza degli altri anni, 
questa volta le organizzazioni 
agricole italiane non si sono 
lamentate troppo per un'inte­
sa che comunque prevede 
una diminuzione media dei 
prezzi verdi europei dell'I,1% 
in Ecu ed un aumento dello 
0,3% in valuta nazionale. Per 
l'Italia le cifre sono entrambe 
in calo sia in Ecu (1,3%), sia 
in lire (1%). Acompensare lo 
scarso incremento monetario 
(in un regime di costi di pro­
duzione crescenti, come ha ri­
cordato ieri 11 presidente della 
Confcoltivatori Avolio) sono 
venuti una svalutazione della 
lira verde per tutti i prodotti (è 
la prima volta) tra it 3% ed il 4 
% che porta ad una rivaluta­
zione dei prezzi in lire del 
2,4%. Comunque, non è detto 
i risultati del negoziato confer­
mino anche per il prossimo 
anno il discreto andamento 
dei redditi registrato nel 1989 
dall'agricoltura,' un settore 
che negli ultimi anni ha visto 

allargarsi la distanza dagli al­
tri. 

Tuttavia, se ne parlerà in se­
guito. Per ora le organizzazio­
ni agricole preferiscono respi­
rare per lo scampato pericolo. 
Lo scorso marzo, in una pri­
ma fallita trattativa a Lussem­
burgo, Mannino era riuscito a 
tenere al riparo l'agricoltura 
italiana dagli assalti dei colle­
ghi: le tensioni del bilancio 
Cee si erano cosi scaricate so­
prattutto su Germania e Fran­
cia i cui cereali costituivano 
una mina vagante per le casse 
comunitarie. SI temeva il peri­
colo di un colpo di coda che 
azzerasse le conquiste ottenu-

, te. Ma I timori si sono dimo­
strati infondati. Ufficialmente, 
l'unica scontenta del compro­
messo è la Francia che ha vo­
luto rimarcare la propria delu­
sione con un'astensione sul 
voto finale più di bandiera 
che altro. 

Rispetto a Lussemburgo, gli 
Italiani portano ora a casa an­
che una riduzione del 3,5 del 
prezzo dei limoni invece del 
7,5% previsto allora, nuove 
misure in favore dei prodotti 
ortofrutticoli trasformati, una 
ridefinizione degli aiuti alla ta­
bacchicoltura che favorisce 
alcune qualità nostrane, un 
aiuto alla produzione di grano 
duro che compenserà di circa 
il 65% la drastica diminuzione 
di prezzo (misura, comun­
que, giudicata 'Insufficiente» 
da Avolio), la possibilità di 
continuare per un paio d'anni 
con l'attuate regime di con­
teggio delle quote di pomodo­

ro trasformato (un po' di re­
spiro rispetto alla concorren­
za spagnola). Una misura che 
stava particolarmente a cuore 
ai produttori di latte era la 
possibilità di spostare le quote 
dalla vendita diretta a quella 
indiretta (il prodotto ceduto 
all'industria). La Francia ha 
fatto opposizione ma gli altri 
non hanno seguito i transalpi­
ni nella polemica: nell'intesa 
c'è soltanto una generica de­
cisione di rivedere la questio­
ne, ma vi è stato l'impegno in­
formale della Commissione di 
consentire all'Italia un passag­
gio di 350.000 tonnellate di 
latte da un comparto all'altro, 
un po' meno delle 450.000 
che avevamo chiesto. 

Il grande scoglio della trat­
tativa, come si è detto, erano I 
tedeschi. Sono stati tacitati 
non come chiedevano con la 
revoca della tassa di corre­
sponsabilità (3%) in caso di 
eccesso di produzione, ma 
con lo sveltimento delie prati­
che di rimborso dei prezzi ga­
rantiti per i cereali da 120 a 30 
giorni. Per prodotti lattieri e 
carne bovina il limite sarà di 
45 giorni. La Germania ha an­
che ottenuto di poter sopras­
sedere per due anni (poi si 
vedrà) dall'applicazione del­
la nuova normativa sui piccoli 
produttori di cereali. Il mini­
stro tedesco dell'Agricoltura 
aveva calcolato che nel suo 
paese essa avrebbe tagliato 
fuori 110.000 produttori. Inol­
tre, il limite per essere consi­
derati piccoli produttori passa 
da 20 a 30 ettari. 

Mannino: 
8.500 
miliardi 
dal cilindro 

DAL NOSTRO INVIATO 
•aBRUXElAEi. Reazioni sod­
disfatte delle organizzazioni 
agricole italiane al compro­
messo prezzi 4\ Bruxelles. Pur 
con sfumature diverse, il presi­
dente della Coldiretti Lobian-
co, quello delia Confcoltivatori 
Avolio, della Conlagricoltura 
Gioia e l'Unione Generale Col­
tivatori si trovano concordi nel 
dare atto a Mannino di non es­
sere tornato a -nani vuote dalla 
trattativa con 11 Cee. Ma la loro 
attenzione e < tata immediata­
mente spostata sulle misure 
prese ieri manina a Roma dal 
Consiglio dei ministri che do­
po molti ritardi ha approvato 
d'un botto tre disegni di legge 
che stanziano per il settore nei 
prossimi due inni quasi 8.500 
miliardi. Insomma, un vero e 
proprio «Marnino day» che 
d'un botto & è riatto dalle 
molte crìtiche piovutegli ad­
dosso negli ultimi tempi dal 
mondo agricolo. 7.200 miliardi 
sono destinar! agi. interventi 
pluriennali, 1.040 al la copertu­
ra del fondo di solidarietà in 
caso di danni derivati da cala­
mità naturali. 25 miliardi sono 
destinati all'agricoltura biolo­
gica. Secondo Mannino i tre 
disegni di legno «costituiscono 
la prima fase di un progetto 
complessivo v olto a potenziare 
e nqualificare l'intervento del­

lo Stato a sostegni i dell'agri­
coltura» considerando che es­
sa costituisce un fondamenta­
le obiettivo di politica econo­
mica nazionale». 

La legge sugli interventi po­
liennali è di fatto la riscrittura 
della vecchia legge poliennale 
di spesa. Particolare attenzio­
ne e posta al compaio agroa-
limcntare e alla cooiserazione 
che, dice Mannino. «>ì chiama­
ta ad una svolta decisiva per 
superare l'attuale tutto di cri­
si». Per le coop vergono previ­
sti interventi contributivi «tesi a 
favorire processi di adegua­
mento delle dimensioni della 
struttura patrimonial ; e finan­
ziaria e della org iniziazione 
dell'impresa cooperativa, an­
che attraverso procrei di con­
centrazioni produttive e com­
merciali con imprese agroali­
mentari costituite in forma di 
società di capitali>. Vengono 
previsti anche «la razionalizza­
zione e lo snellimento delle 
procedure di intervento». Inol­
tre, il ministro intende porre 
sotto controllo sugli interventi 
delle Regioni: dovranno proce­
dere «sulla base di programmi 
di spesa, in armonia con la 
programmazione agricola na­
zionale, da approvarsi dal Ci-
pe». 

Le reazioni del mondo agri-

. In consiglio d'amministrazione nuovo litigio sul cambio del presidente 
'89 buono, note dolenti nel '90. L'Eni presenta il bilancio, utili per 1600 miliardi . 

Enimont, Cagliari sbatte ancora la porta 
Una interminabile riunione del consiglio di ammini­
strazione dell'Enimont ha concluso a tarda notte 
un'altra giornata di litigi tra i soci del polo chimico. 
Già di prima mattina una riunione de) comitato de­
gli azionisti si era conclusa con un vivace battibecco 
e un nulla di (atto. Il consiglio ha approvato le linee 
della riorganizzazione della società, arenandosi di 
fronte allo scoglio dell'aumento di capitale. 

DARIO VMMOONI 

• i MILANO. Qualcuno l'ave­
va interpretato come un segno 
di buona volontà. Alle 8.30 del 
mattino, a sorpresa, era stata 
convocata la riunione del co­
mitato degli azionisti. Dopo 
tante settimane di insulti e di li­
tigi i massimi dirigenti dell'Eni 
e della Montedison si sarebbe­
ro ritrovati attorno a un tavolo, 
per discutere dei problemi del­
la società. 

E invece al termine di una 
riunione di pochi minuti i rap­
presentanti dell'Eni si sono al­
zati e se ne sono andati una 
volta di più sbattendo la porta. 

Che cos'è successo? Sempli­
ce. All'inizio della riunione I 
rappresentanti dell'Eni hanno 
chiesto che si desse finalmente 
attuazione a quella patte dei 

patti sottoscritti al momento 
della fondazione della joint 
ventureche prevede la rotazio­
ne nell'incarico di presidente 
del comitato degli azionisti. Si 
tratta di un incarico senza fun­
zioni precise e senza particola­
ri poteri. La classica questione 
di principio. Raul Gardini. che 
presiedeva II comitato l'anno 
scorso, avrebbe dovuto da me­
si ormai lasciare il posto; ma 
per un motivo o per l'altro an­
cora non l'ha fatto. 

Anche ieri mattina, di fronte 
alla richiesta dell'Eni, l'ammi­
nistratore delegato dell'Eni­
mont Gragnotti ha replicato 
che più urgente era affrontare 
la discussione su un program­
ma «di ristrutturazione delle 
aree di business: e che della 

presidenza si sarebbe potuto 
discutere dopo. 

Subito, hanno insistito quelli 
dell'Eni. Dopo, hanno replica­
to quelli della Montedison 
(Gardini si e fatto rappresenta­
re da un avvocato). Fino a che 
Cagliari e i suol si sono alzati e 
se ne sono andati. E' seguito il 
consueto scambio di comuni­
cati polemici, con I quali i due 
soci del polo chimico si sono 
addossati vicendevolmente la 
responsabilità dell'ennesima 
rottura. 

11 vago ottimismo delle ulti­
me ore si è rapidamente dis­
solto. L'Enimont resta una im­
portante società i cui principali 
azionisti sono divisi da un dis­
sidio di fondo. Gardini e Ca­
gliari non condividono obietti­
vi, metodi, tattiche, strategie. 
La riunione del consiglio di 
amministrazione. Iniziata nel 
primo pomeriggio nella sede 
milanese di piazza della Re­
pubblica rischia di confermare 
questa verità pur in un clima 
non del tutto negativo. 

Dopo oltre tre ore di riunio­
ne il consiglio ha approvato in­
fatti (con l'astensione di Anto­
nio Semia. dell'Eni) il primo 
punto all'ordine del giorno. 

quello che prevede la struttura­
zione delle «arce di business» 
in vere e proprie società opera­
tive che faranno capo alla hol­
ding. Le circa 150 controllate 
dall Enimont d'ora innanzi ri­
feriranno a una di queste otto 
aziende caposettore. 

Il consiglio è passato quindi 
ad esaminare le previsioni di 
bilancio del '90 e il preconsun­
tivo dell'89. E subito son venu­
te le note dolenti. Se l'anno 
scorso i conti sono stati chiusi 
con un utile netto di circa 900 
miliardi, inlatti, quest'anno 
l'attivo rischia di essere lette­
ralmente divorato dagli oneri 
finanziari. 

Ma ancora più delicato è 
l'ultimo punto all'ordine del 
giorno, che prevede la discus­
sione della relazione del consi­
glio alla prossima assemblea 
ordinaria e straordinaria della 
società, convocata per lunedi 
in prima convocazione e mer­
coledì in seconda. Bisognerà 
in pratica decidere in merito 
alla proposta della Montedi­
son di prevedere un importan­
te aumento di capitale che la 
società di Foro Buonaparte 
realizzerebbe conferendo le 
propne società chimiche an­

cora esteme aU'Enirnont. e l'E­
ni mettendo .nano al portafo­
glio per divene migliaia di mi­
liardi. 

A tarda notte 11 consiglio 
continuava la sua riunione 
senza aver preso una decisio­
ne su questo punto. 

Unica consolazione della 
giornata per il presidente del­
l'ente petrolifero di stato la 
presentazioni! delle linee es­
senziali del bilancio '89 (I det­
tagli inutile chiederli, li cono­
sceremo se va ben* tra parec­
chi mesi). L'Eni ha chiuso il bi­
lancio -con un fatturato di 
36.467 miliardi (erano 32.837 
nell'88) e soprattutto con un 
cospicuo ircremento delle 
scorte, grazie ai ritrovamenti di 
importanti giacimenti all'este­
ro. L'utile di esercizio ha rag­
giunto i 1.613 miliardi (contro 
1.310). Grava sul bilancio del 
gruppo il macigno dell'indebi­
tamento, O : supera i 16.000 
miliardi. Se però L'Eni potesse 
recuperare dallo stato i 4.000 
miliardi di credito d'imposta 
— ha notato Cagliari — l'inde­
bitamento scenderebbe ai mi­
nimi storici in rapporto al fattu­
rato e al patr.monio netto (che 
ha raggiunto i 14.516 miliardi) 

Farmitalia chiede 250 licenziamenti 
La Fulc: «No ai diktat di Gardini» 
nal MILANO Le tre federazio­
ni dei chimici dicono un no 
deciso ai 250 licenziamenti 
chiesti il 14 aprile dalla Farmi­
talia Carlo Erba. Un fermo rifiu­
to ribadito ieri pomeriggio in 
Assolombarda dai segretari ge­
nerali Fulc. Sergio Cofferati, 
Arnaldo Mariani e Giuseppe 
Pcnronc, in una seduta dedica­
ta alle formalità procedurali 
dettale dall'accordo intercon-
federalc del 1965. Come aveva 
stabilito il coordinamento na­
zionale del 19 aprile (che ave­
va proclamato un primo pac­
chetto di scioperi, otto ore en­
tro il 2 maggio) ieri mattina i 
tre leader della Fulc hanno in­
sieme denunciato e respinto la 
manovra di Gardini: «Se questa 
è la ricetta di quel signore che 
vuole gestire la chimica italia­

na, noi la respingiamo In toto». 
Una preventiva dichiarazione 
di guerra, dai toni garbati ma 
perentori, che lascia alla con­
troparte lo spazio per un'unica 
manovra: ripiegare, ossia ri­
mangiarsi la minaccia dei li­
cenziamenti. Rimangiarsi 1 
progetti di ridimensionare l'im­
pegno nella ricerca (dei 250 li­
cenziandi, una ottantina sono 
infatti ricercatori). Altrimenti si 
compromettono i toni del con­
fronto che hanno segnato (in 
qui le relazioni sindacali, un 
terreno di civile contrattazione 
ora profondamente lacerato 
dalla «decisione improvvisa e 
inattesa» di Montedison (la 
Carlo Erba. 3.000 dipendenti, 
fa capo ad Erbamont di pro­
prietà Montedison). Oppure -

ipotesi complementare resa 
pubblica ieri dai tre segretari -
bisognerà coinvolgere il gover­
no che non può fare lo gnorri 
di fronte alla perdita (per l'Ita­
lia) dell'azienda-pilota del far­
maceutico. Esiste infatti il serio 
rischio che i preannunciati ta­
gli siano funzionali al proposi­
to di Gardini di precostituire le 
condizioni per rendere più ap­
petibile la cessione dell'azien­
da (si vocifera ad una multina­
zionale). Secondo altri invece 
si potrebbe trattare di una 
sventurata mossa di sindacali­
smo retro di qualche paleoliti­
co cervello Montedison rie­
merso dallo scontro proprieta­
rio. 

Quest'ipotesi è studiata con 
attenzione pari all'altra, quella 

della cessione: vendendo il far­
maceutico Gardini intende re­
cuperare fondi da investire in 
altre direzioni, sostengono tra 
l'altro i consigli di fabbrica del­
la sede di via Imbriani e del 
centro ricerche di Nerviano. 
•Dai dubbi - spiega Cofferati -
si uscirà dopo l'incontro con 
l'amministratore delegato (si è 
dichiaralo disponibile». Per Lo­
renzo Dorè, segretario nazio­
nale Filcea, la richiesta dei li­
cenziamenti non ha alcuna 
giustificazione. Gardini non 
vuole cedere la Carlo Erba a 
Enimont, e allora perche taglia 
la ricerca?, chiede Dorè. Noi 
non siamo d'accordo che il 
principale polo italiano farma­
ceutico finisca a qualche grup­
po estero. Di identico tenore 

l'opinione di Mariani e Perro-
nc. Mariani: «Dobbiamo far 
emergere le ragioni vere di 
questa manovra. I dubbi non 
riguardano solo i posti di lavo­
ro, ma ancl e la strategia del 
gruppo, lo sviluppo della sua 
ricerca e de! suo futuro indu­
striale». L'emenda ha negato 
che nei tagli siano coinvolti i 
reparti produttivi, ma i consigli 
di fabbnea r anno gli spiegato 
ai lavoratori :he si tratta di una 
pietosa illusione. In tutte le 
fabbriche l'adesione agli scio­
peri è stata l'levata, con gli in­
dicatori in decisa salita. Cgil-
Cisl-Uil di Milano - spiega 
Gianni Bombaci, della Camera 
del lavoro - lanno deciso l'im­
mediato coinvolgimento di 
Donai Cattin OG.B. 

colo non si sono fatte attende­
re. Nettamente positive quelle 
de1 presidente della Coldiretti 
Lobianco secondo il quale «il 
governo ha tenuto conto delle 
richieste formulate nel corso 
della nostra ultima assemblea 
nazionale». Anche por Avolio 
•i provvedimenti vanno nella 
direzione più volte indicata 
dalla Confcoltivatori» pur se 
egli ritiene che la ristrutturazio­
ne del settore agroindustriale 
abbia bisogno di «una più at­
tenta puntualizzazione». Se­
condo il presidente della Conf­
coltivatori, inoltre, il provvedi­
mento relativo al fondo di soli­
darietà dovrà essere «perfezio­
nato» nel corso del suo iter par­
lamentare, mentre «per quanto 
concerne la cosiddetta agricol­
tura biologica bisognerà pren­
dere alto dell'attuazione del 
regolamento comunitario». 

DC.C. 

Privato, Oraxi ci ripensa 

Gli attacchi contro 
l'industria, pubblica? 
«Solo falsa demagogia» 
• I GENOVA Pubblico e pri­
vato in economia: crollano le 
recenti certezze del Psi? Sem­
bra di si, stando almeno ad al­
cuni passaggi sigifica'ivi del­
l'intervento che Bettina Craxi 
ha pronunciato ieri a Genova. 
•Suscita in noi - ha detto il se­
gretario socialista - ura gran­
de diffidenza e una reazione 
molto negativa una cena falsa 
demagogia contro l'industria 
pubblica, una certa retorica 
del privato, secondo cui tutto 
ciò che è privato sareb x sano 
e tutto ciò che è pubblico sa-
reblie insano e improduttivo». 
In nsposta alle polemiche e al­
le manovre sulla privatizzazio­
ne di importanti enti e aziende 
pubbliche, che provengono da 
settori e partiti della maggio­
ranti di governo. Craxi ha det­
to che «il settore pubblico non 
puC sfuggire alla regola del 
pronto, ma insostituitile è la 
sua funzione di equilibrio e il 
contributo all'irrobustimento 
dell'apparato produttivo na­
zionale». Le polemiche sul «Far 
We:.t» nel settore pubblico, 
lane iate dagli industriali privati 
nella conferenza di Paima. so­
no il frutto di •schematismi», 
dei quali, secondo il le ider so­
cial ita, il partito del garofano 
nor soffre. «Pubblico e privato 
- hj sottolineato Cra»i - fac­
ciano ognuno il proprio dove­
re nell'ambito di regole comu­
ni die premino lo svi uppo e 
l'interesse generale del paese». 
Insomma, per il Psi, l'iperliberi-
snio degli anni 80 non può es­
sere la ricetta per il futuro. 

Per i socialisti, si tratta allora, 
ha ribadito Craxi, di fare del 

mondo del lavoro «il protago­
nista del processo di sviluppo 
della società moderna», nella 
quale, pei*, si pone con forza 
il problema di far progredire la 
giustizia sociale attraverso una 
nuova stagione del processo 
riformista. Il lavoro, ha aggiun­
to il segretario socialista, deve 
essere produttivo: «Se è paras­
sitano, non giova alla società 
che ne sopporta il carico». Non 
è mancato, nel corso dell'in­
tervento di presentazione della 
candidatura a sindaco di Ge­
nova di Mauro Sanguineti, il 
classico nfenmento «garibaldi­
no». Il ricordo della figura di 
Stefano Canzio. ufficiale di Ga­
ribaldi e primo presidente del 
Consorzio del porto di Geno­
va, e servito a Craxi per parlare 
della necessità che il mondo 
del lavoro abbandoni «atteg­
giamenti corporativi e rendite 
di posizione che, alla lunga, 
non possono essere difese». 
L'eroe ganbaldino. ha ncorda-
to il segretano socialista, «ebbe 
in dote un porto allo sfacelo» e 
creò dal nulla il potere del 
Consorzio autonomo, per far 
questo costituì e sciolse com­
pagnie portuali, facendo rien­
trare il lavoro nel porto in una 
corretta dialettica sindacale. 
Tra cinque anni ha concluso 
Craxi, l'Italia avrà bisogno di 
manodopera, da! momento 
che «l'espansione produttiva 
ha accolto fonie di lavoro in 
misura troppo ridotta rispetto 
alle sue possibilità». Per il Psi 
occorre intervenire «sull'alto 
costo delle contribuzioni e sul­
la rigidità contrattuale per far 
emergere il lavoro sommerso». 

Porto Torres 
All'Enimont 
licenziamento 
per 280 

• I La direzione aziendale 
dell'Enimont di Porto Torres 
(in provincia di Sassari) ha 
comunicato alle organizzazio­
ni sindacali che A iniziata la 
procedura per il licenziamento 
di 280 operai dello stabilimen­
to chimico. Se entro i prossimi 
venti giorni non «irà avviato 
con esito positivo i in confronto 
tra le parti, le lettere partiran­
no, e la pesante situazione al­
l'interno di uno dei tre centri 
più importanti della chimica 
sarda rischiarerà di fan>i inso­
stenibile. Il licenziamento ri-
guarderebbe ducento addetti 
ell'Enichem Anic, che opera­

no nei servizi tecnktc-ammlni-
strativi e alla manutenzione 
degli impianti, e 80 operai del-
l'Enichem Augusta, impiegati 
nella produzione e Idracido fo­
sforico e dei tripoli fosfato; que­
st'ultimo impianto, che produ­
ce un additivo per detersivi, 
verrebbe chiuso. 'Non abbia­
mo ancora l'elenc o dei nomi -
alferma Pietro Solinas, segreta­
rio della Filcea-Cgi: - ma il di­
segno di ridurre e poi chiudere 
la produzione a Porto Torres è 
evidente. Non accettaremo 
neanche la cassa integrazione, 
che appare solo un contenti­
no: chiediamo uri confronto 
complessivo sul luturo dello 
stabilimento; se non si mire­
ranno i licenziami: nti, da oggi 
inizieremo il blocc 3 delle pro­
cedure, sino alla fermata del 
craker, ed estenderemo la no­
stra protesta, in forme clamo­
rose, anche fuori dalla fabbri­
ca». 

1 sindacati dei e I limk i temo­
no che questo sia l'inizio della 
fine per Porto ToTes che da 
anni subisce una lenta agonia: 
nell'82 erano pr«'senti 5.000 
operai, due anni dopo 3.000, 
ed oggi meno di 2 300.1 chimi­
ci accusano la Ragione sarda 
di immobilismo e di Inconsi­
stenza politica, di rome ad un 
disegno che previjderubbe la 
scomparsa della thimica sar­
da. Oltre a Porto 1 orres, infatti, 
ci sarebbero altri mille esaube-
n a Oltana e Villacidro, che 
confermerebbero i piani di 
smobilitazione dell'Enimont in 
Sardegna. 

F.G.C.!. «Nero e Non Solo!» 

Concert i per una cit tà dai mil le color i 

TOUR CONTRO IL RAZZISMO 
MODENA: 27 aprile (Palasport) 
VERONA: 28 aprile (Vallo di città di Nimes) 
FIRENZE: 1° Maggio (Piazza S. Spirito) 

INGRESSO G R A T U I T O 
Collaborazione tecnica Studio's Modena 

Riforma della 
Cassa integrazione e della Gepi 

Di fronte all'inerzia del governo, la proposta comunista 

La grande manifestazione dei lavorato­
ri e dei cassa-integrati del 10 aprile scorso 
ha evidenziato come migliaia di lavoratori 
di aziende in amministrazione controllata 
o soggette alle disposizioni della legge 301 
si trovano oggi nella più assolu a precarie­
tà, privi di alcun sostegno al reddito e con 
il concreto rischio del licenziar:, ento. 

È urgente una legge di riforma della 
Gepi per superare i limiti dell'intervento 
assistenziale e per contribuire con più ef­
ficacia alla creazione di nuove iniziative 
per il reimpiego. 

Il PCI chiede quindi l'approvazione di 
un provvedimento legislativo (he consen­
ta olla Gepi un nuovo interven:o straordi­
nario nelle situazioni di crisi irreversibile 
e che allo stesso tempo permetta l'utilizzo 
di quegli strumenti di sostegno al reddito 
in l'unzione produttiva previsti dalla legge. 
di riforma della cassa integrazione e del 
mercato del lavoro ferma ormiti da mesi 
presso la Commissione Bilancio della Ca­
mera dei Deputati (585-ter). 

È pertanto opportuno: 
• adeguare le strutture della Gepi, raf­
forzando il molo di orientamento e con­
trollo del Ministero dell'Industria e del 
Cipi e quello di indirizzo strategico degli 

Enti nzionlsti della Gepi (TRI, IMI, ENI, 
EFIM); 
• promuovere attraverso l'intervento 
Gepi la creazione di nuova Imprenditora* 
lita nel Mezzogiorno valorizzando le ri­
sorse locali e trasferendo risorse e attività 
produttive; 
• recuperare le aree Industriali dismesse. 

Lo sforzo del PCI per l'approvazione 
di una legge di riforma dell'intervento 
Gepi si afianca alla richiesta di un prov­
vedimento, da emanarsi in tempi brevi, 
che decida il nuovo intervento straordina­
rio prevedendo una consistente durata 
delle CIGS, incentivi alle imprese che as­
sumono lavoratori in CIGS e la possibili­
tà di un maggiore accesso al prepensiona­
mento. 

Il Gruppo parlamentare comunista ha 
presentato una mozione in Aula solleci­
tando la riqualificazione dell'intervento 
Gepi e l'approvazione della nuova disci­
plina in materia di cassa integrazione, 
mobilità, trattamento di disoccupazione e 
avviamento al lavoro da tempo predispo­
sta dalla Commissione Lavoro grazie al 
contributo determinante del Pei e all'ini­
ziativa unitaria dei sindacati. 

Gruppi parlamentari del Pei 
Direzione del Pei, Sezione problemi sociali e del lavoro 

'filili! l'Unità 
Sabato 
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